
S
e si scorrono le pagine di quel
gran libro di storia del mondo
moderno che sono i Quaderni
del carcere di Antonio Gramsci,
ora che un periodo lungo set-
tant’anni è trascorso dalla sua
morte,emergonoalcuniconcet-
ti che ci aiutano a comprendere
elementi centrali della nostra
storia. Sedovessi indicarliper ri-
levanza storica partirei, riferen-
domi al nostro Paese ma più in
generale all’Europa e all’Occi-
dente,dalla rivoluzione passiva,
per passare subito dopo al tra-

sformismo,aiprocessidi restau-
razione e di rivoluzione, al ruo-
lo degli intellettuali, ai processi
organici e congiunturali, al-
l’analisidel fordismoedell’ame-
ricanismo.
Il trasformismo degli uomini e
deigruppisocialinelnostroPae-
se ha caratterizzato il volgere
delle stagioni in tutti i periodi
dell’ultimo secolo e mezzo.
Gramsci aveva colto un punto
essenziale nel Quaderno 19
(scritto tra il 1932 e il 1935 ma
steso in parte negli anni prece-
denti, e in particolare nel 1930,
appena arrivato nel carcere di
Turi),quandoscriveva,aquesto
proposito, che «tutta la vita sta-
tale italianadal1848inpoièca-
ratterizzata dal trasformismo,
cioè dall’elaborazione di una
sempre più larga classe dirigen-
te nei quadri fissati dai modera-
ti dopo il 1848 e la caduta delle
utopie neoguelfe e federalisti-
che,conl’assorbimentogradua-
le, ma continuo e ottenuto con
metodi diversi nella loro effica-
cia, degli elementi attivi sorti
dai gruppi alleati e anche da
quelli avversari e che parevano
irreconciliabilmente nemici».
Il nostro presente offre, da que-
stopuntodivista,confermadel-
l’attualità di queste considera-
zioni,puressendomutati i riferi-
menti legati, nell’analisi gram-
sciana, ai comportamenti delle
classi sociali nella lotta politica
nazionale.
È difficile oggi parlare di una

contrapposizione, ottocentesca
onovecentesca, traunaborghe-
sia ricca egemonizzata da ceti
moderatiemassepopolariepro-
letarie,ancheperchél’analisi so-
ciale (pur lacunosa) degli ultimi
anni tende, comunque, a divi-
dere la borghesia in strati diver-
si e separati che politicamente
si schierano in un arco di forze
politiche egemonizzate, in par-

te,dal populismopatrimoniale,
inpartedaunapiattaformacon-
servatrice di tipo tradizionale.
Dall’altra parte si collocano pri-
ma di tutto forze che hanno ac-
cantonato i tradizionali anco-
raggi ideologici del comunismo
e del socialismo novecenteschi
e contrappongono al populi-
smo ricette provvisorie e oscil-
lanticheprovengonodalla libe-

raldemocrazia più meno ade-
guata ai tempi e da un sociali-
smo riformista nelle sue varie
tendenze storiche.
Ma,pur inunorizzonteprofon-
damente diverso, il fenomeno
del trasformismocontinuaaca-
ratterizzare in maniera centrale
la vita politica italiana, anche
grazie alla crisi assai grave delle
istituzioni repubblicane. Ha

una funzione essenzialmente
difensiva e non propositiva, al-
meno per ora, la resistenza in-
transigente esercitata da quelle
poche forze politiche e sociali
checercanodisfuggireallacapa-
citàegemonicaesercitatanelca-
pitalismo mondializzato dalle
borghesie collegate all’azione
delle multinazionali, in questo
periodoprotese all’attaccodegli

Stati nazionali nell’Occidente
in crisi.
2. Le riflessioni di Gramsci sulle
contraddizioniinsitenelmodel-
lo fordista americano e nella
sua espansione sembrano, per
molti aspetti, lontane dalla si-
tuazione attuale in Occidente
come nel nostro paese. Ma, in-
dagando sulla crisi nazionale,
emerge,amioavviso, latenden-
za propria della «rivoluzione
passiva»chepresiedeaicambia-
menti che hanno luogo nel no-
stro Paese. Cambiamenti che, a
livello politico, si qualificano
ancora con il termine generico
evagodi«transizione»daglian-
ni Novanta al ventunesimo se-
colo. E che, a livello economi-
co-sociale, oscillano tra il sogno
di un’americanizzazione con-
traddittoria e quello di una via
mediana tra il rinnovamento
del modello europeo e l’apertu-
ra allaglobalizzazione incalzan-
te. Sicché sembra di essere al-
l’esaurimentoancoranonavve-
nuto di una formazione sociale
novecentesca e in larga parte
fordistaeall’apparizione,soltan-
toaccennata,dimodelli inediti.
Riemergeil terminedel transito-
rio, con la difficoltà di indivi-
duare le forze in grado di opera-
re attivamente la trasformazio-
ne, di accettarle e di portarle
avanti. Scrive Gramsci nel Qua-
derno 13 (1932-34): «Si verifica
una crisi che talvolta si prolun-
ga per decine di anni. Questa
durata eccezionale significa che
nellastrutturasi sonorivelate (o
sono venute a maturità) con-
traddizioni insanabili e che le
forze politiche operanti positi-
vamente alla conservazione e

difesa della struttura stessa si
sforzano tuttavia di sanare en-
tro certi limiti e di superare.
Questi sforzi incessanti e perse-
veranti (poiché nessuna forma
sociale vorrà mai confessare di
esseresuperata)formanoil terre-
no dell’occasionale sul quale si
organizzano le forze antagoni-
stiche che tendono a dimostra-
reche esistonogià lecondizioni
necessarie e sufficienti perché
determinati compiti possano e
quindidebbonoesser risolti sto-
ricamente (debbano, perché
ognivenirmenoaldovere stori-
coaumentaildisordinenecessa-
rio e provoca più gravi catastro-
fi)».Sembrail ritrattosomiglian-
tediunasocietàcomequella ita-
liana negli ultimi anni che ab-
biamo vissuto. Una trasforma-
zionecomplessivachecontiene
alsuointernoilvecchioe ilnuo-
vo.
Peraltro molti altri esempi po-
trebbero desumersi dallo stesso
ordine di mutamenti auspicati
dalle classi dirigenti e frustrati
da un carattere costante degli
italianichelostessoGramsci, in
un articolo pubblicato nel mar-
zo 1917, richiamava sull’edizio-
ne piemontese dell’Avanti!.
«Una delle forme più appari-

scenti e vistose del carattere ita-
liano- scriveva allora il giovane
Gramsci- è l’ipocrisia. Ipocrisia
in tutte le formedella vita: nella
vita familiare, nella vita politi-
ca, negli affari. La sfiducia reci-
proca, il sottointesoslealecorro-
dono nel nostro paese tutte le
forme di rapporto: i rapporti tra
singolo e singolo, i rapporti tra
singolo e collettività. L’ipocrisia
del carattere italiano è in dipen-
denza assoluta con la mancan-
zadi libertà.È una formadi resi-
stenza. L’ipocrisia nei rapporti
tra singolo e collettività è una
conseguenza dei paterni gover-
ni polizieschi che hanno prece-
dutoeseguito l’unificazionedel
regno d’Italia. L’ipocrisia nei
rapporti tra singolo e singolo è
unaconseguenzadell’educazio-
ne gesuitica che si è impartita e
si continua a impartirsi nelle
scuoleenellefamiglie, echesca-
turisce spontanea dall’esperien-
za della vita quotidiana». Se
pensiamo ad alcuni problemi
che affliggono oggi la vita pub-
blica, come quella privata - dal-
la corruzione pubblica ai meto-
di mafiosi, dal degrado dei rap-
porti sociali all’incertezza dello
Stato di diritto, all’eccessiva di-
suguaglianza nei rapporti eco-
nomici che ci pone al vertice
dei Paesi occidentali- possiamo
forse dire che i «caratteri degli
italiani» di cui novant’anni fa
parlavailgiovaneGramscisi sia-
no evoluti e modificati in ma-
niera evidente? Personalmente
ne dubito assai.
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«Ipocrisia, male italiano». Firmato, Gramsci

In un bel giardino
con ser Boccaccio
ROBERTO CARNERO

Non c’è forse classico più «vacanzie-
ro»delDecamerondiGiovanniBoc-

caccio (1313-1375). Perché l’«onesta e
lieta brigata» delle sette ragazze e dei tre
ragazzi che, a turno, racconteranno le
cento novelle di cui è composta l’opera,
hanno proprio deciso di prendersi una
vacanza. Mentre a Firenze - siamo nel
1348 - infuria la piaga della peste, con la
corruzione fisica, morale e civile che
questo male terribile porta con sé a tutti
i livelli, inostridiecigiovanihannoavu-
to la bella idea di andarsene fuori porta,

in una villa lontana dalla città: «Era il
detto luogo sopra una piccola monta-
gnetta, da ogni parte lontano alquanto
alle nostre strade, di varii arbuscelli e
piante tutte di verdi fronde ripiene pia-
cevoli a riguardare; in sul colmo della
quale era un palagio con bello e gran
cortile nel mezzo, e con logge e con sale
e con camere, tutta ciascuna verso di sé
bellissimaedi lietedipinture ragguarde-
vole e ornata, con pratelli da torno e
con giardini maravigliosi e con pozzi
d’acque freschissime e con volte di pre-
ziosi vini».
Non meno di un hotel a cinque stelle,
questo «locus amoenus» che sarà la cor-
nice del «novellare»! Un raccontare fat-
to,nelle intenzionidell’autore, a parzia-
le consolazione delle donne innamora-
te. «Consolazione» in latino si dice «so-
lacium», la stessa parola da cui deriva
«sollazzo», cioè «piacere». Perché, pri-
ma ancora che i vari e multiformi casi
raccontati nelle novelle delle dieci gior-
nate in cui è suddiviso il Decameron, ful-

cro dell’opera è proprio questo piacere
del racconto, cioè il piacere vicendevole
del raccontare e del farsi raccontare una
storia.Tanto chealcuni anni fa unostu-
dioso di Boccaccio, Mirko Bevilacqua,
intitolò un suo aureo libretto sul Deca-
meron Il giardino del piacere (Semar
1995): a significare proprio la primaria
importanza, già in quest’opera scritta
negli anni 1349-1351, di quello che in
tempi a noi più vicini Roland Barthes
avrebbe chiamato «il piacere del testo».
E leggere il Decameron è ancora più pia-
cevole sfogliando la preziosa edizione
nella collana «I Diamanti» di Salerno
Editrice, induevolumiincofanettoacu-
ra di Valeria Mouchet e con introduzio-
ne di Lucia Battaglia Ricci. Due piccoli,
deliziosi volumetti che stanno davvero
in tasca. Ma se non vi accontentate di
leggere per il piacere della narrazione e
volete approfondire sul piano storico e
culturale l’opera di Boccaccio, vi segna-
liamo,appenapubblicato sempredaSa-
lernoEditrice, un saggio firmato da uno

dei più noti medievisti, Franco Cardini.
Si intitola Le cento novelle contro la morte
(pp. 160, euro 11,00). Scommettiamo
che al ritorno dalle ferie la tesi dell’auto-
re non mancherà di far discutere gli
esperti. Se infatti il Decameron è stato let-
totradizionalmentecomeoperacelebra-
tivadellanuovaeticaborgheseemercan-
tile (contrariamente alla Commedia di
Danteincuisi condannava«lagenteno-
va e i subiti guadagni»), Cardini riaffer-
mail forte radicamentodiBoccaccionel-
laculturamedievaleenefa ilpaladinodi
unrecuperodi valori cortesiquali l’amo-
re disinteressato, l’amicizia sincera, la le-
altà a costo della morte, la solidarietà, il
disprezzo delle ricchezze materiali.

■ di Nicola Tranfaglia

A
sinistra è meglio. Se siete
ancora in vacanza e vole-
te pranzare sdraiati sotto

l’ombrellone fatelo, ma mettete-
vi sul fianco sinistro. Lo faceva-
no già greci e romani quando
banchettavano per ore e ore co-
modamente adagiati su divani.
Paolo Mazzarello e Maurizio Ha-
rari, rispettivamente medico ed
etruscologo all’Università di Pa-
via, hanno dato una spiegazione
a questo comportamento sulla
prestigiosa rivista Nature ((Left to
digest, Nature, vol. 448- 16 Ago
2007- p. 753).
A partire dall’osservazione di più
di settecento reperti iconografi-
ci, datati tra il settimo e il quarto
secolo avanti Cristo, dove tutti i
partecipanti ai banchetti sono
raffigurati sdraiati sul lato sini-
stro,esclusepocheeccezionispie-
gatedalbisogno didareunasim-
metria alle opere d’arte. Si è sem-
pre pensato che stando in que-
sto modo si poteva avere la ma-
no destra libera di tenere il bic-
chiereo leposate.Mal’anatomia
e il meccanismo digestivo offro-
no un’altra risposta, secondo gli
autori dell’articolo. Lo stomaco
ha una forma conica irregolare,

con una base arrotondata che
curva a sinistra; c’è poi una gran-
de curvatura vicino all’esofago,
dove entra il cibo, e una più pic-
cola vicino al piloro, dove esce il
cibo semi-digerito. Quando si
mangiacoricati sul latosinistro il
cibo trova molto più spazio ri-
spetto alla posizione seduta, per-
ché la grande curvatura permet-
te un’espansione dello stomaco.
Se al contrario si mangia sul lato
destro, la pressione addominale
contribuisce a rimpicciolire lo
stomaco e promuove il reflusso
gastro-esofageo, ovvero quella
sgradevole sensazione che pro-
viamo quando gli acidi presenti
vengonospinti indietroerisalgo-
no verso l’esofago. L’effetto della
posizione è così importante che,
tuttora, i medici consigliano a
chi soffre di reflusso di dormire
sul lato sinistro. Nelle antiche ci-
viltà mediterranee, dove le cene
erano fatte di mille portate an-
naffiate da litri di vino, stare a si-
nistra non solo evitava il reflus-
so, ma ingrandiva lo stomaco a
talpuntodapermetteredigozzo-
vigliaretranquillamentepergior-
ni interi.
 Doriana Rodino
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LO STUDIO Due ricercatori italiani sciolgono il mistero d’una posizione ricorrente negli affreschi di epoca latina

Perché i Romani giacevano così? «Nature» svela l’enigma

Da noi è
il trasformismo
la «rivoluzione
passiva», ad
affermarsi nelle
fasi di mutamento
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Poirot e M. Marple
diventano eroi
da graphic story

LA POLEMICA Il «Viareggio»

Salta il Premio?
La lettera dei 10
arriva in Comune

ORIZZONTI

Un banchetto nell’antica Roma raffigurato in un affresco

■ Dalromanzoalfilmeoraal fu-
metto: sei capolavori firmati Aga-
thaChristie diventano storie illu-
strate per i tipi di HarperCollins,
l’editrice che tradizionalmente
pubblica i testi della regina del
giallo. Illustrate da Bruno La-
chardeccodal20agostoinvendi-
ta le graphic stories con Hercule
Poirot e Miss Marple protagoni-
sti. Tra i primi titoli «L’assassinio
di Reoger Ackroyd» e «Assassinio
sull’Orient Express». Dame Aga-
tha è, nel mondo, l’autrice dei te-
sti più venduti, dopo la «Bibbia»
e le tragedie di Shakespeare.

■ Prosegue la protesta dei giu-
rati del Premio Viareggio Repa-
ci contro lapresidente Rosanna
Bettarini. Ieriduedi loro -Berar-
dinelli e Parazzoli - hanno for-
malizzato le proprie dimissio-
ni. In dieci invece - Cucchi, Do-
nati, Ficara, Gozzini, Manica,
Moreni, Piersanti, Rasy, Santa-
gostini, Van Straten - hanno
scritto al Comune di Viareggio
lamentando i metodi della Pre-
sidente. Ora è il Comune a do-
ver trovare una soluzione per-
ché il 78mo Premio Viareggio
non salti.

Il primo quaderno dal carcere di Antonio Gramsci
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